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Tre kamikaze si lasciano esplodere nell’affollata isola pedonale di Ben Yehuda, duecento persone ferite

Gerusalemme colpita al cuore, 7 morti
Israele accusa Arafat: «Sei il mandante»
Hamas rivendica la strage, Clinton conferma la missione di Albright

Il commento

Finalmente
si muove
l’America

Marcella Emiliani

La sua voce è rotta dal
pianto. Poche decine di
metri l’hanno separata dalla
morte. Micol Nizza, 21 anni,
un’italiana originaria di
Milano lavora nel ristorante
«Angelo», situato nel centro
di Gerusalemme a poco più
di cento metri dal luogo
dell’attentato. Micol fa
fatica a raccontare la
terribile esperienza appena
vissuta. «Ero intenta a
lavorare - dice - quando
all’improvviso si sono udite
le esplosioni, tre e in rapida
successione». Nel ristorante
c’erano numerosi avventori.
Così come nei bar e nei locali
che animano l’isola
pedonale della
Gerusalemme ebraica.
Micol si interrompe: la sua
mente non riesce a liberarsi
di quegli attimi
sconvolgenti. «I nostri
clienti - prosegue - si sono
alzati di corsa e precipitati in
strada, e io con loro».
Nessuno sapeva dove
cercare riparo, era una fuga
disperata di civili inermi.
Pochi metri e Micol ha
conosciuto l’inferno. «Ci
siamo imbattuti - continua il
suo racconto - in numerosi
feriti, molti dei quali non
apparivano in condizioni
gravi. Più che altro
sembravano in stato di
shock». Un’impressione che
si è andata modificando in
peggio man mano che
Micol percorreva le strade
dell’«inferno». Le grida di
dolore si sono fatte più forti,
più strazianti i gemiti degli
agonizzanti: «sembrava di
essere in un campo di
battaglia». «All’improvviso -
continua ancora la giovane -
mi è caduto lo sguardo su un
uomo riverso per terra: era
probabilmente uno degli
attentatori». Micol tronca
qui il suo racconto. È
spossata, gli amici cercano
di confortarla, «è tutto
finito», le sussurrano, lei
vuole solo rifugiarsi a casa
per cercare di dimenticare.
Ma non sarà facile e Micol
Nizza lo sa. «È stato
terribile», ripete. Il suo
sgomento è quello di
un’intero Paese. [U.D.G.]

Un’italiana
testimone:
«Era un campo
di battaglia»

Eral’«oasidellapace»,siètrasforma-
ta in un cimitero a cielo aperto. I ter-
roristi di «Hamas» sono tornati a col-
pire nel cuore della Gerusalemme
ebraica, nell’isola pedonale di Ben
Yehuda. Hanno scelto l’ora di mag-
giore affollamento, quando i bar e ri-
storanti che animano la via erano
pieni di gente. In molti guardavano
le vetrine dei negozi, altri sorseggia-
vano una bibita o consumavano il
pastosedutiai tavolini.Unattimoesi
è scatenato l’inferno. Sono da poco
passate le 15.00 (le 14.00 in Italia)
quando la strada è sconvolta da tre
esplosioniinrapidasuccessione.

Tre esplosioni, tre kamikaze (due
erano travestiti da donna) si sono la-
sciati saltare in aria con il loro carico
dimorte:ordigniimbottitidichiodie
di bulloni, per provocare il maggior
numerodivittime.La tecnicadell’at-
tentato, riferirà più tardi il capo della
poliziaisraelianaAssafHefez,èsimile
aquellausatadai terroristinelmerca-
to ortofrutticolo di Gerusalemme il
30 luglio scorso. «È allucinante -
commenta una ragazza col volto in-
sanguinato - mi trovavo proprio al
centro delle esplosioni. Ho visto il
corpo di una bambina. Aveva il ven-
tre squarciato». Il bilancio è di sette
morti,tracuiitreattentatori,e172fe-
riti, diversi dei quali versano in gravi
condizioni. Tra le vittime c’è anche
unabambinadidodicianni.

La Tv israeliana rimanda in conti-
nuazione le immagini del dopo-at-
tentato. Lo spostamento d’aria pro-
vocato dalle treesplosionihascaglia-
to intutteledirezionitende, insegne,
sedie, tavoli, ombrelloni e schegge di
cristallodellevetrine. Inpochiminu-
ti decine di ambulanze giungono
nella strada, si prestano i primi soc-
corsi alle centinaia di feriti. I gemiti
degli agonizzanti, gli ordini gridati
dai poliziotti, il suono lancinante
dellesirene:Gerusalemmeèsconvol-
ta, un Paese è sotto shock. Gli agenti
bloccano tutti gli accessi alla Ben Ye-
huda nel timore, fugato solo in sera-
ta,chevifosseroaltriordigniinesplo-
si.Atreoredalleesplosioni,brandelli
di corpi si trovavano ancora dissemi-
nati sul selciato, insiemeaocchialida
sole,bicchierirotti,tavolinidivelti.

Sonopassatisolopochiminutidal-
le esplosioni che «Ezzedine Al-Qas-
sam», il braccio armato del movi-
mento integralista «Hamas» rivendi-
ca la strage. E lancia un ultimatum al
governo israeliano, minacciando
nuovi massacri qualora lo Stato
ebraicononrimetterà in libertàtuttii
«i combattenti» islamici detenuti
nelle carcere israelianeentro il14set-
tembre. Nell’ospedale dove sono ri-
coverati i feriti giunge il premier
israeliano. Ad accoglierlo è una pic-
cola folla urlante che invoca vendet-
ta. Israele, dice Netanyahu, non è di-
sposto ad accettare una situazione in
cui «cittadini israeliani sono cavie di
Arafat». «Bibi, fagliela pagare cara»,
grida un ragazzo. «Così non possia-
mopiùandareavanti», si lasciaanda-
re ilpremier, chepochiminutiprima
aveva rifiutato con sdegno le condo-
glianze ufficiali dell’Autorità nazio-

nalepalestinese.«Cosìnonsipuòan-
dareavantienoi faremoinmodoche
la situazione cambi radicalmente»,
ripete il primo ministro che oggi riu-
nirà il Gabinetto per la difesa. Per il
momento,èscattatol’isolamentoto-
talediGazaedellaCisgiordania.Maè
solo la prima misura di rappresaglia:
oggi, infatti, il governo israelianopo-
trebbedareilvialiberaall’esercitoper
condurre azioni aniterrorismo nei
Territori autonomi palestinesi. Nes-
suno può uscire da Gaza e dalla Ci-
sgiordania. Nemmeno Yasser Arafat.
È lo stesso leader dell’Olp a rivelare
che Israele ha impedito al suo elicot-
terodialzarsi involo, inserata,confi-
nandolo di conseguenza nella Stri-
scia di Gaza: «Sono stato informato
dagli israeliani che il mio elicottero
non può partire. Non posso lasciare
Gaza per la riunione di governo a Ra-
mallah. È incredibile», afferma uno
sconcertatoArafat, anchesepiù tardi
il suo elicottero ha potuto ripartire.
Israele non si accontenta della duris-
sima condanna del«barbaro attenta-
to» da parte dell’Anp. «È troppo po-
co» e arriva «troppo tardi», ribadisce
il portavoce del governo israeliano
Danny Naveh. Così come «troppo
poco»èconsideratol’arrestodaparte
della polizia palestinese di due diri-
gentidi «Hamas»ediunattivistadel-
la «Jihad» in Cisgiordania che sareb-
bero implicati nella strage. «Nessun
processo di pace - insiste Netanyahu
inun’intervistaallaTvdiStato-potrà
andare avanti finquando i terroristi
continueranno ad agire indisturbati
acinqueminutid’autodaTelAviv...e
finquando Arafat continuerà ad ab-

bracciare icapidi“Hamas”edella“Ji-
had”». Israele, avverte il premier, po-
trebbe riconsiderare l’intero proces-
so di pace, a cominciare dagli accordi
di Oslo. La formula di quell’intesa,
sottolinea ancora Netanyahu, aveva
come fondamento un concetto sem-
plice: Israeleavrebbedato territori al-
l’autorità palestinese e questa a sua
volta avrebbe dovuto combattere
contro organizzazioni e gruppi estre-
misti: «Sottoquesto aspetto - conclu-
de - il fallimento dell’Anp è clamoro-
so». I falchi del governo vorrebbero
accelerare la resa dei conti con «i ter-
roristi palestinesi e il loro ispiratore,
Arafat». Come? «Chiudendo noi,
con i nostri carri armati i covi dei ter-
roristi»,spiegaArielSharon,ministro
delle Infrastrutture e leader storico
della destra oltranzista. A frenare Ne-
tanyahu è Bill Clinton. Le tre bombe
sono anche il «benvenuto» degli in-
tegralisti palestinesi alla segretaria di
Stato Madeleine Albright, attesa per
martedì nella regione per la sua pri-
mamissione inMedioOriente.AGe-
rusalemme si diffonde la notizia che
la visitaè stata rinviata.«Sarebbeuna
catastrofe, una dichiarazione di resa
ai terroristi», concordano fonti israe-
liane e palestinesi. Si infittiscono le
telefonate tra l’ufficio del primo mi-
nistro e il Dipartimento di Stato Usa.
Per alcune ore l’incertezza regna so-
vrana a Gerusalemme come a Gaza,
nelquartiergeneralediArafat.Allafi-
ne, è Bill Clinton a sciogliere ogni ri-
serva: la missione di Madaleine Al-
bright va avanti, la segretaria di Stato
sarà a Tel Aviv martedì prossimo, co-
medaprogramma.ÈunClintonvisi-

bilmentepreoccupato, scuroinvolto
quello che incontra i giornalisti a
Martha’s Vineyard, dove sta consu-
mando gli ultimi scampoli di vacan-
za. IlpresidenteUsadefinisce il tripli-
ce attentato «un atto vergognoso e
inumano» e sottolinea come la nuo-
vaazione terroristica«ancorapiù im-
portante» e «urgente» la missione
mediorientale dell’Albright. La Casa
Bianca non lascia solo Arafat, non lo
abbandona al suo destino, ma non
concederà più attenuanti al leader
palestinese. Ad Arafat, Clinton torna
a chiedere «azioni concrete» per fer-
mare il terrorismo dei «nemici della
pace». «È chiaro - dice Clinton - che
gli autori di questo attacco vogliono
uccidere gente innocente e il proces-
so di pace. Non deve essere permesso
di riuscirci. Tutto il possibile dev’es-
serefattoperfermarli».«Ilprocessodi
pace - conclude il presidente ameri-
cano - può riuscire nella sicurezza.
Questo è un messaggio che il segreta-
rio di Stato Madeleine Albright enfa-
tizzeràdurante il suoviaggionella re-
gione, la prossima settimana». Met-
tere fuorilegge «Hamas» e la «Jihad
islamica»: è quanto Madeleine Al-
bright chiederà a Yasser Arafat. Una
richiestacheClintonhaanticipatoal
presidente dell’Anp e al premier
israeliano nelle concitate conversa-
zioni telefoniche successive all’at-
tentato. A rivelarlo all’«Unità» è uno
stretto collaboratore del leader pale-
stinese. La testa di «Hamas» in cam-
biodiunsostegnoamericanoaltavo-
ledelletrattative.AdArafatlascelta.

Umberto De Giovannangeli
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Quelle che ieri hanno sconvolto il
centro di Gerusalemme Ovest era-
no bombe annunciate. La visita in
Medio Oriente della segretaria di
Stato americano Madeleine Al-
bright in calendario per la settima-
na prossima era troppo importante
ai fini del processo di pace israelo-
palestinese perché il copione del
terrorismo islamico non si ripetes-
se, puntuale, banale nella sua fero-
ciacontrodeicivili inermi.Loscopo
dei tre kamikaze di Hamas che si so-
nofattisaltareperariaerafintroppo
chiaro: intimidire la mediazione
americana; dimostrare che l’ultima
parola tra Israele e i palestinesi ce
l’hanno solo le bombe. Un ricatto
che purtroppo ha già funzionato in
unpassatorecentequando-dopole
esplosioni al mercato della stessa
Gerusalemme il 30 luglio scorso -
venne sospesa la missione dell’in-
viato speciale di Clinton, Ross. Per
questo,dopoloshock,ieri lanotizia
che il mondo aspettava con mag-
giore ansiaera proprio cosa avrebbe
fattoClinton:seavesserinviato,do-
po quello di Ross, anche il viaggio
della Albright, avrebbe subìto ilgio-
co perverso di Hamas e screditato
ogni futura capacità di mediazione
degliStatiUniti.Cosìèscesoincam-
po lo stesso presidente americano
per annunciare che il processo di
paceèancoravivoe lasuasegretaria
di Stato sarà in Israele martedì pros-
simo, per proseguire poi per l’Egit-
to, la Giordania e la Siria. Con un’e-
spressione molto terra-terra po-
tremmodire:eraora.

Fino ad oggi la «nuova» ammini-
strazione Clinton ha tergiversato
non poco nel prendere una qualsia-
si iniziativa nei confronti del fatidi-
co processo di pace ridotto ormai al
lumicino. Ma alla paralisi america-
na è corrisposta un’involuzione
sempre più grave della situazione
sul terreno. Da una parte la tattica
muscolosa e sfrontata del premier
israelianoNetanyahuhaesasperato
gli animi, eroso ogni fiducia tra
israeliani e palestinesi, indebolito
all’estremo la leadership dell’Auto-
nomiaediArafatinparticolare,eha
alienato ad Israele le simpatie che
gli accordiOslogliavevanoconqui-
stato tra un numero sempre mag-
giore di paesi arabi. Per avere in
cambiocosa?Netanyahuavevagiu-
stificato le sue maniere forti con la
promessadellasicurezza,malasicu-
rezza è in pericolo oggi tanto quan-
toloeraaitempidiRabinePeresche
avevanoavviatoilprocessodipace.

Sull’altro fronte, quello palesti-
nese, sono venuti al pettine nodi
vecchi e nuovi, in gran parte impu-
tabili proprio alla leadership di Ara-
fat. La sua dissociazione dal terrori-
smo non convince nelmomento in
cui mette in libertà centinaia di so-
spetti, si fa fotografare coi leader di
Hamas, chiama patrioti i fonda-
mentalistienontrovadimeglioche
appellarsi all’Iran degli ayatollah
perché sostengano la causa palesti-
nese contro Israele. Per non parlare
della pena di morte promessa a chi
venda terra agli israeliani, del bava-
glio alla stampaodegli scandalidel-
la sua «corte», inefficiente e corrot-
ta.

Arrivati a questo punto, è inutile
l’esercizio delle accuse reciproche:
tanto Netanyahu quanto Arafat si
sono visti implodere in mano le
proprie tattiche e strategie che li
hanno portati ad un punto perico-
losamente morto. Sono entrambi
prigionieri delle proprie parole e
delle proprie azioni politiche e oggi
più che mai hanno bisogno di una
mediazione esterna, forte e credibi-
le, che li aiuti ad uscire dal vicolo
ciecoincuisonoandatiacacciarsi.

La missione di Madeleine Al-
bright, dunque, sarà tutt’altro che
facile.Neimesi scorsi,quandonegli
Stati Uniti e nel mondo intero ci si
interrogavasullaparalisidiplomati-
ca degli Usa soprattutto in Medio
Oriente, si sosteneva da più parti
chelacombattivasegretariadiStato
sarebbe scesa in campo solo all’ulti-
mo minuto, un attimo prima della
catastrofe per far pesare sui singoli
attori locali - da Netanyahu ad Ara-
fat fino ad arrivare alla sfinge di Da-
masco,HafezelAssadchestariallac-
ciandorelazioni a tutto campo, dal-
l’Iran all’Irak alla Turchia - proprio
laminacciadellacatastrofestessa.

Di esplosione in esplosione ci
sembra purtroppo che il peggio sia
alleporte.

Megliononperderealtrotempo.

Un giovane ferito nell’attentato a Gerusalemme mentre viene soccorso Warshavsky/Ap

Il dolore
del Papa
e di Annan

È con «dolore» e «grande
preoccupazione» che il
Papa e la Santa Sede hanno
reagito ieri sera alla notizia
del nuovo attentato
terroristico in Israele.
Domenica, durante
l’Angelus, Giovanni Paolo II
aveva denunciato le
persistenti forti tensioni in
Terra Santa ed aveva
espresso il timore per il
possibile riaccendersi del
conflitto e della violenza.
Dall’Islanda, dove si trova in
viaggio, il segretario
generale dell’Onu Kofi
Annan ha deplorato
«sdegnato» l’attentato di
Gerusalemme definendolo
uno «spaventoso atto di
violenza».
In un comunicato diffuso
dal portavoce a New York, il
capo delle Nazioni Unite ha
lanciato un appello a
palestinesi e israeliani
perchè riprendano in mano
la situazione e decidano il
da farsi per porre fine alla
violenza attaccando le
cause alla radice.

L’intervista Per lo scrittore israeliano Arafat e Netanyahu non riescono più a fare politica

Grossman: «Due popoli in ostaggio dei terroristi»
Il leader di Gerusalemme e quello palestinese sono prigionieri delle loro debolezze e si lasciano condizionare dalle frange più oltranziste.

«Arafat e Netanyahu sono prigio-
nieridellerispettivedebolezze.Perri-
conquistare una credibilità interna
minata dagli scandali e condizionata
dalle frange più oltranziste, irrigidi-
sconoleloroposizioninelnegoziato.
Perrestare insellagiocanolacartadel
più esasperato nazionalismo. Mo-
stranoimuscolipermascherare la lo-
ro impotenza politica. E così a fare
politica restano i terroristi di “Ha-
mas” che a colpi di attentati-suicidi e
di massacri condizionano nonsolo il
governo d’Israele e l’Autorità palesti-
nese, ma l’intera Comunità interna-
zionale. Ieri comeoggi l’obiettivode-
gli integralisti resta lo stesso: chiude-
re ogni spiraglio di pace. Per questo
hanno colpito nel cuore di Gerusa-
lemmeapochigiornidall’iniziodella
missione diplomatica di Madaleine
Albright. Con le bombe i terroristi
tengono in ostaggio due popoli, sfi-
danogliStatiUniti,minanolaleader-
shipdiArafat,rafforzanoifalchidella
destraebraica.E, soprattutto,uccido-
no la speranza di milioni di donne e
di uomini di poter conquistare una

vita “normale”». Tristezza, dispera-
zione, rabbia, impotenza: nelle paro-
lediDavidGrossman,unodeipiùau-
torevoli scrittori israeliani, si rispec-
chia lo stato d’animo di un Paese di
nuovo sotto shock. «Quelli perpetra-
ti dai terroristi - sottolinea Grossman
- sono crimini contro l’umanità. In
Israele come in Algeria. Cosa aspetta
ancora la Comunità internazionale
per intervenire? Penso soprattutto
agli Stati Uniti: quali altri segnali di
morte attendono per rendersi final-
mente conto che senza una decisa
azione sulle due parti, nel futuro del
Medio Oriente c’è solo una nuova,
sanguinosaguerra?».

LeviediGerusalemmetornano
amacchiarsidisangue.Iterroristi
di «Hamas» sono tornati a semi-
naremorte.Le lancettedel tempo
sembra essere tornate al 30 luglio
scorso,allastragealmercatoorto-
frutticolo.Edora?

«Purtoppotemochequestiepiso-
di si ripeteranno ancora molte e
molte volte. No, in questo momen-
to non riesco a intravedere nessuna

soluzione. Arafat parla spesso della
«pacedeicoraggiosi».Madovesono
oggi in Medio Oriente questi leader
coraggiosi? Uno c’era, Yitzhak Ra-
bin,edèstatoucciso».

E Yasser Arafat? Le autorità
israelianetornanoadaccusarlodi
essereresponsabilediquestonuo-
vo massacro per non aver agito
con la necessaria determinazione
controigruppiintegralisti

.
«Gli si imputa di non fare nulla,

riconoscendogli in questo contesto
un potere totale di controllo e di
azione, e allo stesso tempo si fa di
tutto per limitarne le attribuzioni
nello stesso campo della sicurezza,
per indebolirne la leadership: tutto
eilcontrarioditutto,questovorreb-
be da Arafat l’attuale governo del
mio Paese. No, non credo proprio
che Benjamin Netanyahu abbia le
carte in regola per contestare il lea-
derdeipalestinesi.Etuttavia...»

Tuttavia?
«Non credo che Arafat sia immu-

ne da responsabilità. Tutt’altro.

L’intransigenza di Netanyahu non
può giustificare in alcun modo il
suo abbraccio con i capi politici di
”Hamas”. La bomba di Gerusalem-
me è anche un attacco diretto con-
tro Arafat, una sfida mortale lancia-
tagli dagli integralisti. Da uomo del
dialogo, gli chiedo di agire subito,
con la massima determinazione
controquesticriminali.Sentodipo-
tergli chiedere questo a nome dei
tanti israeliani e palestinesi che
continuano a crederenella pace. Li-
mitarsi ad una condanna formale,
accompagnata magari dalle solite
accuse contro la politica di Neta-
nyahu, rafforza solo le file degli ol-
tranzistieindeboliscealivellointer-
nazionale la credibilità della leader-
ship palestinese. Lottare contro i
terroristinonèun“favore”cheAra-
fat dispensa agli israeliani, non è
una concessioneda giocarsi al tavo-
ledelle trattative,maèinnanzitutto
un obbligo che il presidente del-
l’Anphaneiconfrontidelsuopopo-
lo. Perché questi attentati allonta-
nano ogni possibilità di veder rico-

nosciuto il diritto dei palestinesi al-
l’autodeterminazione».

E Netanyahu? Quali sono le
maggiori responsabilità che gli
imputa?

«Netanyahu è il prodotto di una
cultura della diffidenza che segna
dasempreunaparted’Israele. Inlui,
l’intransigenza ideologica convive
con una brama di potere che lo por-
ta anche ad assumere posizioni in
apparenza più moderate, più pra-
gmatiche. Ma al fondo resta questa
incancellabile ostilità verso gli ara-
bi. Si è discusso molto e molto si è
polemizzato su chi è venuto meno
agli accordi di Oslo. Questione im-
portante, certo. Ma il fatto più gra-
ve, lo strappo più difficile da ricuci-
re, è che nell’ultimo anno è venuto
meno il “collante” chetenevaassie-
mel’interoprocessodipace: la fidu-
cia reciproca, la disponibilità ad
ascoltare le ragioni dell’altro. E sen-
zafiduciaildialogononhasenso».

Su un punto il premier israelia-
nononrecede: lasicurezzaèpreli-
minare a qualsiasi negoziato di

pace.
«Alla conclusione opposta era

giunto Rabin. La sicurezza è una
conseguenza della pace e non una
sua premessa, come ritiene la destra
israeliana. E poi vi è l’interrogativo
di fondo a cui Netanyahu deve an-
cora una risposta: quale prezzo è di-
sposto a pagare per raggiungere la
pace?“Nessuno”,standoamoltidei
suoi ministri, disposti al massimo a
concedere un’autonomia ammini-
strativa ai palestinesi. Compromes-
so è una parola che non trova posto
nel vocabolario politico, nella cul-
tura degli oltranzisti israeliani. In
questosonoaffiniad“Hamas”».

Nonc’èdunquepiùspazioperil
dialogo?

«Da soli non riusciremo a crearli.
Può non piacere, ma è così. Per que-
sto è di vitale importanza l’iniziati-
va internazionale, degli Stati Uniti
in particolare. Si è perso già troppo
tempo. Èun bene che lamissionedi
Madeleine Albright non sia stata
rinviata: sarebbe stato il trionfo de-
finitivodeiterroristi». [U.D.G.]


